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P rima era soltanto una tecni-
ca. Ora è un’arte. Parliamo 
del rinvio del quale Giuseppe 

Conte ha maturato un’esperienza tale 
da elevarlo su una cattedra. Nel de-
creto sulla “Semplificazione” potrem-
mo cominciare dalla chiusa che con 
quell’ineffabile “Salvo intese” certi-
fica che le intese non ci sono ancora 
e, dunque, resta la solita suspense in 
merito alla sua stesura finale prima 
dell’invio al Quirinale e della conver-
sione in legge in Parlamento, trattan-
dosi non del solito Dcpm, Decreto del 
presidente del Consiglio dei ministri e 
che, more solito, prima di essere vara-
to, si è complicato di molto. Dunque, 
il rinvio come ineluttabile opzione, si 
attaglia appropriatamente alla defini-
zione di governo balneare di questo 
Conte 2 in cui la roboante titolazione 
di “Semplificazione” rischia di rove-
sciarsi nel suo opposto anche perché 
la sua logica è peggiorata dalla osses-
sione elettorale che spinge gli alleati 
in tutt’altre direzioni (e desideri).

In realtà, la ragione più vera del 
decreto (al di là dell’ennesima confe-
renza stampa) era ed è l’incontro eu-
ropeo di Conte per dire alla Ue che il 
suo è il governo del nuovo che avan-
za e che in Italia sta cambiando tutto 
in virtù della vocazione riformista di 
una maggioranza che, allo stato delle 
cose, ha prodotto un’infinità di parole 
delle quali è diventata vittima, insie-
me al paese. 

La semplificazione predicata è mi-
nata alla base da una contraddizione 
di fondo che tenta, senza riuscirvi 
ovviamente, di mascherare le tante, 
strabilianti promesse spergiurando 
sulle liberalizzazioni quando, inve-
ce, il governo prosegue imperterrito 
sulla strada dell’interventismo dello 
Stato con le non irrilevanti pubbliciz-
zazioni, vedi l’Alitalia, l’Ilva.

Il fatto è che le divisioni interne si 
fanno sempre più laceranti nella mi-
sura nella quale gli sforzi di Nicola 
Zingaretti, che tutto desidera all’in-
fuori di una crisi, puntano a ribaltare 
i rapporti di maggioranza con l’obiet-
tivo di fare del M5s una sorta di co-
stola della sinistra mentre i pentastel-
lati oppongono fiera resistenza per la 
conservazione del potere con primi 
ministri, ministri, deputati e senatori 
consapevoli di una loro drastica ridu-
zione nelle vicine e lontane elezioni. E 
si spiegano di conseguenza certi sus-
sulti di un M5s, in preda ad abbando-
ni e cambi di casacche, per recuperare 
antiche parole d’ordine di un’opposi-
zione erga omnes, come la battaglia 
antiTav che, in ultima analisi ricon-
fermano lo sfascio interno, lasciando 
il tempo che trovano. 

Gli sforzi di mediazione di Conte 
saranno sempre più obbligati e ten-
denti al rinvio, almeno fino a settem-
bre-ottobre quando il responso elet-
torale regionale farà la differenza. E 
addio a “Salvo intese”.

Semplificazione 
e l’arte del rinvio
di PAOLO PILLITTERI “A settembre vedremo gli esiti della crisi economica. C’è un atteggiamento

di violenza contro la polizia assolutamente da condannare”: il ministro
dell’Interno Lamorgese si accorge improvvisamente di vivere in Italia

“Verso un autunno caldo”
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Gli insopportabili
demagoghi del terrore
di CLAUDIO ROMITI

N on che prima la loro demagogia 
da quattro soldi fosse accettabile 
nell’ambito di un dibattito civile, 
ma nell’estenuante e autodistrut-

tiva fase di una pandemia che in molti 
stanno cavalcando con totale cinismo i 
cantori del nuovismo a 5 stelle sembrano 
particolarmente distinguersi. Tra questi 
mi sembra doveroso segnalare Andrea 
Scanzi, il quale, ospite del salotto televisi-
vo di Bianca Berlinguer, in onda su Rai 3, 
ha pronunciato una durissima requisito-
ria contro Matteo Salvini, auspicando nei 
suoi confronti sanzioni esemplari. Tutto 
questo perché il leader della Lega, secon-
do Scanzi, da almeno due mesi non sta-
rebbe adottando in pubblico quelle, a suo 
avviso, basilari norme di sicurezza contro 
il Covid-19: il distanziamento e l’uso rigo-
roso della mascherina.

Ovviamente questo ennesimo Torque-
mada di una informazione sdraiata in 
massa sulle posizioni governative, in pre-
messa della sua intemerata, ha esaltato il 
modo con cui l’Italia ha affrontato l’emer-
genza sanitaria, ponendo il Paese all’avan-
guardia nel mondo, sebbene egli sembra 
ignaro del fatto che le stime economiche 
elaborate dai principali istituti nazionali 
ed esteri siano abbastanza agghiaccian-
ti per un sistema già traballante di suo. 
Tant’è che secondo la Commissione euro-
pea l’Italia subirà il calo peggiore tra tut-
ti i Paese dell’Unione; ma per Scanzi ciò 
che conta primariamente è che Salvini, di 
cui non sono certamente un tifoso, segua 
pedissequamente le norme e i protocolli 
stabiliti dal comitato di salute pubblica al 
potere per fermare una pandemia che nei 
numeri e nei fatti non è più un problema 
clinico da parecchio tempo.

Norme e protocolli che proprio per 
questo attualmente appaiono assurdi, ma 
che purtroppo, ahinoi, rappresentano una 
enorme zavorra per una rapida ripresa 
delle attività di questa disgraziatissima 
nazione. Io non so se Salvini condivida in 
tutto o in parte la visione aperturista di 
quella minoranza, tra cui il sottoscritto, 
che si batte per una immediata uscita da 
una emergenza sanitaria che non c’è, vi-
sto che in tutto il Paese ci sono meno di 
900 persone ricoverate e di queste una 
settantina in terapia intensiva. Tuttavia 

2

QUOTIDIANO LIBERALE PER LE GARANZIE, 
LE RIFORME ED I DIRITTI CIVILI

Registrazione al Tribunale di Roma 
n.8/96 del 17/01/96

Direttore Responsabile: ANDREA MANCIA

Condirettore: GIANPAOLO PILLITTERI

Caporedattore: STEFANO CECE

AMICI DE L’OPINIONE soc. cop.
Impresa beneficiaria 

per questa testata dei contributi 
di cui alla legge n. 250/1990 

e successive modifiche e integrazioni

IMPRESA ISCRITTA AL ROC N.8094

Sede di Roma
Via Teulada, 52 - 00195 - ROMA

Telefono: 06/53091790
red@opinione.it

Amministrazione - Abbonamenti
amministrazione@opinione.it

Stampa: Centro Stampa Romano
Via Alfana, 39 - 00191 - ROMA

CHIUSO IN REDAZIONE ALLE ORE 19:00

Purtroppo – i soldi sborsati dai contri-
buenti la dicono lunga – non c’è proprio 
nulla da ridere, ma, come dicevo, c’è da 
piangere. C’è, anche, da osservare che, in 
realtà, il nome scelto non è corretto. Erro-
re giudiziario è quello che definisce una 
sentenza irrevocabile (che si scopre essere 
colpevolmente) sbagliata, non un arresto 
seguito da assoluzione. Tortora, alla fine, 
fu assolto. Dovremmo chiamarla “gior-
nata delle misure cautelari sbagliate”. Sa-
rebbe cacofonico, ma renderebbe meglio 
l’idea.

Così facendo, però, dovremmo interro-
garci su un sacco di cose, a cominciare dal-
la facilità con la quale si emettono i prov-
vedimenti restrittivi e, inevitabilmente, 
mettere mano alla riforma del codice. In-
somma, per esemplificare: se quello che 
leggiamo è tutto vero, errore giudiziario 
è la condanna di Silvio Berlusconi. Il caso 
Tortora, invece e semmai, è la prova che, a 
volte, le cose funzionano. Serve la riforma 
del codice e dell’ordinamento giudiziario 
(compresa la responsabilità civile dei ma-
gistrati), prima di tutto. Magari, rispar-
miamo pure qualche milione di euro.

Contro il Var
ricorso al Tar
di DIMITRI BUFFA

P ure il calcio post lockdown si è bu-
rocratizzato. Sempre di più è il Var a 
decidere. E l’arbitro sta al Var come 
il pm e il giudice – non separato in 

carriera da quest’ultimo – stanno alla giu-
stizia: sacerdoti, più che neutrali inter-
preti. Presto quindi ci sarà chi chiederà il 
ricorso al Tar contro le decisioni dell’arbi-
tro al Var. E poi ci sarà di conseguenza il 
contro ricorso al Consiglio di Stato e poi 
in Cassazione. E perché no magari anche 
davanti alla Cedu in Europa. I risultati 
delle partite potrebbero continuamente 
cambiare e i risultato finali – nonché le 
classifiche dei campionati –potrebbero 
essere decisi dopo anni, seguendo i tempi 
della giustizia italiana. Un incubo non da 
film, ma possibilissimo nella attuale real-
tà italiana.

L’ossessione legalitaria, le regole come 
unico fine che giustifica ogni mezzo e 
l’applicazione burocratica di ogni tipo di 
giustizia come unica religione possono 
fare miracoli. Ma tutti negativi. Se sia-
mo condannati da una sentenza a tenerci 
un’etichetta – come è capitato a centinaia 

quella sua disinvoltura nel tirarsi giù la 
mascherina all’aperto e stringere qualche 
mano in pubblico, che hanno portato Tor-
quemada-Scanzi a ventilare l’applicazio-
ne di sanzioni penali, in questa fase non 
può che essere valutata positivamente, 
nel senso di un ragionevole allentamento 
di una tensione basata su un terrore che 
sta letteralmente facendo morire d’inedia 
l’Italia. Ciò soprattutto alla luce di quel-
lo che alcuni autorevoli esperti, i quali da 
mesi lavorano a stretto contatto coi mala-
ti, ci stanno segnalando da tempo.

Ossia che l’interazione tra il virus e 
l’uomo, così come sempre accaduto, è ve-
locemente mutata in senso benigno. Na-
turalmente per il partito unico del terrore 
sanitario, di cui fanno parte molti profes-
sionisti dell’informazione saliti da tempo 
sul carro dei grillini, questo rappresenta 
una vera sciagura. Avendone fatto, come 
in tante altre questioni, un motivo di con-
fronto politico, trovandosi a corto di altri 
argomenti dopo il disastro compiuto dai 
loro beniamini di lotta e di governo, co-
storo sembrano letteralmente terrorizzati 
dalla prospettiva di ritrovarsi senza Co-
ronavirus alla fine dell’estate. Anche per-
ché, di fronte al cataclisma economico che 
ci aspetta a settembre, sarà abbastanza 
arduo spiegare ai milioni di inferociti cit-
tadini rimasti in braghe di tela che la colpa 
è tutta del capo dell’opposizione che si fa 
i selfie senza mascherina. La vedo molto 
dura per Scanzi & company.

La giornata delle misure 
cautelari sbagliate
di MAURO ANETRINI

S embra che il Senato, grazie al voto di 
Italia Viva, dovrà discutere del dise-
gno di legge (del quale primo firma-
tario è il leghista Andrea Ostellari) 

che prevede l’istituzione di una giornata 
di commemorazione delle vittime di erro-
ri giudiziari, Enzo Tortora in primis. Par-
tito Democratico e Movimento 5 Stelle, 
manco a dirlo, hanno votato contro. Pre-
sumo – mi limito a questo, visto che non 
leggo di lui da tempo – che la posizione 
del Guardasigilli corrisponda a quella del 
suo partito. Certo che il mondo è proprio 
strano e noi italiani lo siamo ancora di più. 
Istituire una giornata nella quale si cele-
brano gli errori dello Stato in danno dei 
cittadini è una di quelle cose che, se non 
ci fosse da piangere, dovrebbe farci ridere.

di migliaia di italiani e anche a Silvio Ber-
lusconi o Marcello Dell’Utri – e questo a 
prescindere dalla logica stessa di queste 
sentenze, o della prepotenza istituzionale 
di chi le ha eventualmente decise, e se ci 
sarà sempre una tifoseria politica per la 
squadra del partito delle procure pronta a 
difendere lo stato di fatto di una sentenza 
passata in giudicata, a prescindere di come 
ci sia passata, vedrete che anche il ricorso 
al Tar contro il giudizio del Var sarà quella 
che a Roma si chiama “la morte sua”.

Una vita alterata dalla pan giurisdizio-
ne è d’altronde già una realtà consolidata. 
Non siamo più proprietari della nostra 
vita e della nostra identità umana e cultu-
rale. Noi siamo quello che altri decidono 
e giudicano. Magari a seconda di ciò che 
diciamo al telefono o in una conversazio-
ne ambientale captata. Anche se il tono 
è scherzoso, ogni nostro pensiero, ogni 
nostro sfogo, si ritorcerà contro di noi. 
Una volta trascritto su carta tutto il male 
possibile sarà sospettabile. È il concetto 
orwelliano applicato dalla Germania Est, 
così come descritta nel film Le vite degli 
altri.


